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Il teatro è l'attiva riflessione dell'uomo su se stesso. (Novalis, Frammenti, 1795/1800)
Tutti sanno che in greco la parola tèatron indicava in origine l’insieme degli spettatori (Erodoto VI, 21), poi il luogo in cui gli spettatori trovavano posto (Id. VI, 67). L’accento dunque è posto non tanto su chi occupa la scena quanto su chi sembra semplicemente osservarla. Il motivo per il quale il  teatro è da sempre uno straordinario medium comunicativo dipende proprio dalla peculiare modalità con la quale coinvolge in un processo partecipativo che non è mai di passiva ricezione, ma è sinestesico (cioè coinvolge tutti i sensi)  e globale (cioè coinvolge tutta la persona). Ne ho avuto conferma proprio la scorsa settimana nel suggestivo scenario del teatro greco di Siracusa alla prima del Prometeo di Eschilo. Lì l’eroe benefattore dell’umanità mentre viene consolato dalle Oceanine che quest’anno erano interpretate da un cast provenienti dagli States, è pure solitario al centro della scena. Ma immediatamente riesce a tirar dentro al suo dramma l’intera platea che assiepa le gradinate in un silenzio attonito e mai distratto. 

La forza del teatro sta proprio nel linguaggio e nel tipo di comunicazione attivata. Una comunicazione fortemente partecipativa: il corpo dell’attore è presente, “tangibile”, la sua voce è diretta a noi personalmente, i respiri, gli odori, le parole… tutto è profondamente intimo, carnale, partecipativo. Il teatro è energia fluida, che richiede la compresenza di emittente e ricevente, la simultaneità di produzione, emissione, ricezione, è un unicum irripetibile. Lo stesso concetto di replica, a pensarci, è moderno e, per quanto possa essere replicato, uno spettacolo teatrale non sarà mai uguale a se stesso. Il teatro insomma è il solo luogo al mondo in cui un gesto fatto non comincia una seconda volta; ciò che è detto non è più da dire; la parola agisce solo quando è pronunciata; ogni espressione è irripetibile (Antonin Artoud). Nonostante tutte le teorie relative al quarto muro che dividerebbe lo spettatore dalla scena, nonostante la poetica di numerosi drammaturghi volta a svelare il meccanismo della finzione, a produrre lo straniamento, a liberare il teatro dall’artificio per restituire dignità alla parola…nonostante tutto: spettatore e scena, fruitore e attore sono in stretta simbiosi, sono in relazione, sono intimi. Il teatro è incontro e ha la forza di introdurre spettatore (e attore) in un altro mondo, di guidare il suo sguardo oltre se stesso, al di là della stessa scena, in uno spazio abitato da emozioni e concetti. Come ogni forma di comunicazione, anche quella teatrale produce “effetti”, cambiamenti in chi vi partecipa. Aristotele parla di catarsi, per i romani il teatro doveva docere, delectare, movere. Muovere, suscitare qualcosa, commuovere, condurre ad un nuovo modo di sentire, ad una crescita (emotiva, spirituale, intellettuale, morale). Questo e le caratteristiche empatiche del teatro sono ciò che rendono la comunicazione teatrale ancora densa di significato, in grado di parlare alla contemporaneità – dentro un nuovo contesto segnato profondamente dalla Rete con la quale conserva delle sintonie e dalla quale si distacca creando un sano contro ambiente che impedisce di essere assuefatti da questa nuova stagione iper-tecnologica.

E veniamo a “I Teatri del Sacro”. Si direbbe quasi una ripetizione. Teatro e sacro infatti sono uniti da un legame profondo, indissolubile, che si perde nelle pieghe del tempo. Il teatro – come altre forme d’arte - è nato dal desiderio dell’uomo di rapportarsi con la divinità, con la trascendenza, con lo spirito. Il teatro occidentale, che discende da quello dell’antica Grecia, secondo molte teorie affonda le sue radici nel culto di Dioniso. C’è uno stretto rapporto, quindi, con la dimensione rituale. L'autonomia del teatro dal rito è una conquista progressiva: in origine, l'attore e il sacerdote si confondono. Il teatro nasce nel momento in cui l’uomo rappresenta se stesso (con maschere, trucchi, attori), prendendo coscienza della propria esistenza, sollevando domande di senso sul suo essere, la sua vita, l’oltre sé. Al calore dell’incontro, alla forza dei pensieri, alla bellezza delle parole, all’energia dei silenzi  è affidata la capacità di comunicare la Verità. Tutto nel teatro rivela altro, attraverso quell’alternanza di silenzio e parola che è il segreto di ogni comunicazione, anche di quella artistica, come ci suggerisce Benedetto XVI nel suo Messaggio per la 46ª Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali che si celebra proprio domenica prossima. Una relazione che non è contraddittoria giacché il silenzio non è il contrario della parola, ma semmai ne è l’altra faccia. Ritrovare questa percezione di un rapporto integrato ed inclusivo, fuggendo dal rumore di fondo e dal chiasso è una delle ragioni che spinge ancora oggi la Chiesa a farsi, come nel passato, mecenate di artisti e di opere che vanno nella direzione di una esperienza umanizzante che apre finestre più che offrire ricette, a partire dal concreto. Il drammaturgo Hugo Von Hofmannsthal poneva la domanda: “dov’è nascosta la profondità?” E si rispondeva: “la risposta è in superficie”. Può sembrare paradossale, ma con ciò si vuole intendere che la verità è presentata sotto gli occhi di chi guarda (nel testo, nella scrittura, nel personaggio, nelle espressioni del volto, nel tono della voce) occorre saperla leggere e interpretare. Proprio come le espressioni di un volto, le rughe di un uomo rivelano una storia, così dalla superficie già si vede la profondità.

